
Una piccola civica,
ma da non perdere
La Biblioteca d,i Albenga
è oggetto di uno studio

I  n questa nostra Ital ia, ab-

I bondante e r igogl iosa co-
I m'è di beni artistici-culturali

di  ogni ordine e t ipo, nono-
stante 1e ben note storiche
spoliazioni che ha dovuto su-
bire, ed 11 continuo stillicidio
infertole da grandi e piccol i
ma costanti furtarelli, si riesco-
no sempre a trovare delle nuo-
ve fonti  che possono degna-
mente al imentarc i l  suo cospi-
cuo patr imonio di arte e di
cultura. E se da un lato non si
p u o  n e g a r e  c h e  a l l  a r t e  p i ù
strettamente intesa, vale a dire
que l la  p i t to r ica .  r  rch i te t ton i t  a .
scu l to rea ,  s ia  s ta ta  fo rn i ta
un'attenzione piuttosto conti-
nua e non del tutto disprezza-
blle, dall'altro ci si accorge che
l'ambito culturale, in parte co-
b t i tu i to  anche da i  ben i  l ib ra r i ,
ha purtroppo goduto, soprat-
tutto in questo settore, di mi-
nor forluna. Eppure anche per
quanto riguarda i beni librari
l'Italia ha ar'uto dalla storia una
sorte assai benevola, tanto da
far sì che buona parte dei libri
antichi f inissero per trovarsl
nel suo territorio. Nel 1863 nel
nostro paese efano computatl
4.149.281, libri, ed eravamo su-
perati solo da1la Francla che ne
possedeva 4.389.000. Ma pro-
prio dal la Francia ci arr jva. in
un certo qual modo, una lezio-
ne; infatti nel periodo 1,869/ 70
mentre quest 'ult ima con
768.000 l i re  p rovvedeva a l
mantenimento del le quattro
grandi biblioteche che avevano
s e d e  n e l l a  c i t t à  d i  P a r i g i .  j n

Italia con 521..528 si doveva as-
sistere e curare 1a bellezza di
31 biblioteche. La sproporzro-
ne è evidente. Accade così che
proprio l'abbondanza di mate-
riale, di cuí gode 1'ltalia, venga
a volte presa come pretesto e
scusanteJ quando ci si imbatte
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in piccoli o grandi patrimonl
abbandonati a se stessi, e spes-
so lasciati alf incuria de1 tempo.
La Biblioteca civica di Albenga
è per l'appunto uno di questi
p icco l i  pa t r imon i .  che  leg i t t i -
mamente recÌamano una mag-
g i o r e  a t t e n z i o n e  n e j  p r o p r i
confronti. Appena si formò il
Regno d'Italia si sentì l'urgente
bisogno di provare a mettere
un poco di ordine nella babe-
le di l inguaggi. usj.  tradizioni.
realtà economiche e culturali
che questo neonato paese as-
semblava. Per l'argomento che
ci riguarda da vicino, nel 1865
vlene pubblica,l^ uî statistica
riguardante 1e biblioteche del
Regno d'I tal ia val ida f ino al-
1 'anno 1863.  I  r l su l ta t i  sono
sotto gli occhi di tutti. In Italia
s i  c o n t a v a n o  2 1 0  b i b l i o t e c h e ,
veramente poche e purtrop-
po neppure rur-
te aper te
al  pub-
b l i c o .
L a

Ligurla era pafiecipe a questo
computo nazronale per il 6,1!
per cento! che si otteneva gra-
zie alla presenza di tredici bi-
blioteche dislocate sul territo-
rio regionale.

Quattro erano site in Genova
(Universitaria, la più grossa
con i  suoi oltre 70.000 volu-
mi ;  F ranzon iana;  la  C iv ica
Beriana di 40.000 volumi; la
b ib l io teca  de l1a  Congrega-
zione della Missione urbana);
due a Savona (Rocca e Civi-
ca) e a Imperia (Civica di Por-
to Maurizio e Cívica dí One-
gl ia); una a Chiavari (Società

economica), a Spezia (Soci fi-
lomati),  a Pieve di Teco (Ci-
vica), a Ventimiglia (conven-
tuale, purtroppo l'unica a non
essere aperta al pubblico). La
più giovane di tutte, la tredi-
cesima, era proprio la Civica
b ib l io teca  g innas ia le  d i  A l -
h e n g a .  s i l a  n e l  s u o  p r e z i o : o
centro stonco.
Innanzituno si deve sottolinea-
re che nulla vi è di strano ne1
fatto che ad Albenga sorga,
cos ì ,  I ,on tana,ne l  tcmpr , r .  una
pubb l ica  b ib l io teca .  E  in fa t t i
una città dalla storia molto an-

t i c a  ( c o n  V e n t i m i g i a  c
Savona è una dl quelie

tre città preromane
de1la Liguria di po-

nente), e sebbene
non abb ia  mai

svolto un ruolo
s tor ico  tan to
dec is ivo  da
merltarsi l'ono-
re dei manua-
l i ,  è  p u r  s e m -
pre  s ta ta  p re-

s e n l e  a  t u t t e  l e  e p o c h e .  d a
Roma ai giorni nostri. Di note-
r  o l e  i m p o r t a n z a .  a n c h e  p e r
quanto riguarda la biblioteca,
è 1a presenza ad Albenga deì-
la sede della diocesi, e di nr.r-
merosi ordini e conventi ubi-
cati  nel la zona, che al l 'epoca
delle soppressioni forniranno
il loro fondamentale contribu-
to in libri. Era il 73 novembre
1 8 6 2  q u a n d o  l  a m m i n i b t r a z i o -
ne comunale, esaminando la
spesa descr i t ta  a l la  ca t ,  7o
(que l la  c ioè  r iguardante  la
p u b b l i c a  i s t r u z i o n e ) .  a g g i u n -
geva un fondo di "f , .  250 al-
meno per concorso nelle spe-
se di stabilimento e manuten-
zione della Biblioteca". Era av-
venuto che, mentre il Comune
: i  d iba t te r  a  per  r iusc i re  a  s ta -
bi l i re un l iceo, i l  benemerito
corpo insegnante del già av-
v ía to  g innas io ,  p romosso e
sp in to  da l  suo  d i re t to re ,  i l
p ro fessore  don Nata le  Cap-
pato  (coad iuva to  in  ques to
par t i co la re  f rangente  da  un
sr-ro co1lega, Pietro Righett i) ,
era r iuscito a stabíl i re, al l ' in-
te rno  de l  co l leg io  che osp i ta -
va il Ginnasio, una blblioteca.
Così si  deve principalmente
al|azione di Natale Cappato,
se ad Albenga si forma la bi-
blioteca, peraltro assai lodata
da p iù  d i  un  commenta tore
de l l 'epoca e  deg l i  ann l  se-
guenti.l Si era raggiunto que-
sto traguardo grazie ad alcuni
sussidi pervenutl dal Ministero
della pubblica istruzione (lire

88), ed anche al le considere-
vol j  offerte giunte dal le Opcre
Ricci e Lengueglia ciella stessa
città. Anche da pafie dei citta-
dini più facoltosi arr ivarono
cosp icu i  omagg i  in  vo lumi .  i l
c h e  n o t r e h h e  f r r c i  n e n s a r e
che f idea di creare la bibliote-
ca doveva essere nel l 'ar ia al-
meno da un po' di tempo, e
non cs5ere  5 la to  un  fa t to  im-
pror'viso ed estemporaneo. Si
e ra  r iusc i t i  a  met tc re  ass ieme,
ne11a sua primissima fase, al-
l ' incirca ó00 volumi. Non era
enorme come base di parten-
za .  ma era  pur  sempre  un  in i -
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zio. AIIa crescita di questo
fondo daranno un notevole
contr ibuto le centinaia di r  o-
lumi provenienti  dal diversr
conven l i  de l la  zona.  quando.
essendo stati soppressi con le
nuove leggi (prima le napo-
leon ichc  e  po i  a l t re  success i -
v e ) .  i l o r o  p a t r i m o n i  l i b r a r i
passarono in mano ai comuni.

Quando, i l  25 ottobre 1869,
giunse la circolare de1 prefetto
della Provincia per il concorso
nello stabilimento di bibliote-
che popolari (nell'anno in cui
il Bruni a Firenze promosse la
formazione di un comitato per
la diffusione di quest'ultime),
i1 Consiglio comunale rispon-
derà  facendo no la re  che in
Albenga già esisteva una bi-
blioteca aperta al pubblico, e
che inoltre era prolvista di 11-
bri idonei all'istmzione popo-
1are. È chiaro al lora che nel
preparare il terreno per la for-
mazione della Civica ginnasia-
le ,  cos ì  come è  s ta to  per  ia
ben nota Società di Prato del
Bruni, di cui con molta proba-
biiità era a conoscenza il pro-
f e s s o r  C a p p a t o .  n o n  s i  e r a
p e n s a t o  e s c l u s i v a m e n t e  i n
f u n z i o n e  d e l l a  s c u o l a  a  c u i
venne legata, ma fin da subito
si dovette ritenere importante
1a sua interattività nei riguardi
di un utenza costi tuita ovvia-
mente dalla cittadinanza locale
e dei paesi l imitrof i ;  tutto
sommato ,  un  pugno d i  s tu -
denti  non giust i f icava total-
mente la creazione del la bi-
blioteca. Partiti così con clrca
600 vo lumi ,  ben pres to  s i  sa-
lirà oltre quota mille fino ad
anivare alle 4.000 unità, come
risulta dalla statistica del 1863.
Purtroppo la sorte. e l ' incuria.
non ci ha conservato nessun
documento di questi  primi an-
ni, che ci potesse dire qualco-
sa sul prestito, sul1a frequen-
za, sull'orario di apertura, si sa
s o l a m e n l e  c h e  a n n u a l m e n t e ,
t ra  le  var ie  car iche  che ne l
collegio si attribuivano ai pro-
fessori,.v'era da assegnare an-
che quella di bibliotecario. La
bibl ioteca non possedeva un
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suo alimento amministrativo
costante e continuo tale da
poterle consentire di guardare
con legittima sereniià al futu-
ro, era cioè priva di bilancio e
i contributi in suo favore era-
no oltre che di piccola entità
anche suscettibili di sbalzi in
basso dovuti  al l 'andamento
dell'economia generale del co-
mune. La biblioteca insomma
non aveva una sua voce stabi-
le nel bilancio comunale. Av-
viene così che passati  i  pr imi
anni di relat iva novità del la
cosa, e venuto sostanzialmen-
te a cambtare il corpo docente
del regio girurasio, ìe notizie a
suo riguardo si assottigliano
sempre più progressivamente
ar.vicinandosi al 1880, data a1
di 1à della quale non si trova
piu alcun conir ibuto, se si ec-
cettua una misera spesa di lire
100 nel 1887 quando, dopo la
morte del sacerdote Cappafo,
i parenti donano alla Biblio-
teca civica f intero fondo del
padre della Ginnasiale, com-
preso di scaffalature. Ma a
quella data, del la f iorente
creazione del 1,862 îestava
ben poco, se non il locale da
tempo tr istemente chiuso e
quasi de1 tutto inoperante.
Dovrà passare all'incirca mez-
zo secolo per ritrovare qualco-
sa di consistente. Siamo ormai
in pieno nel ciclone del regi-
me fascista che, con la sua
politica di controllo del popo-
lo, compie passi importanti
anche nel senore bibliotecario.
Benché ancora lontani dal fa-
migerato Minculpop, I'aria che
si respira è molto poco libera.
La parola d'ordine in bibliote-
ca, peî i fascisti, en eptrazio-
ne: "prowide disposizioni che
a mano a maîo vennero ema-
nate per epurare quelle biblio-
teche...";  e dunque le "opere

contrastanti  coi sacri  principi
dell'unità politica, della mora-
le e della religione" avevaîo
ormai i minuti di viia contati,
e le biblioteche non epurate
erano considerate come dei
"focolai di letture pericolose
per le menti  e per i  cuori".2

Alberico Squassi così giustifica
I'atteggiamento del regime nei
confronti di libri e biblioteche.
Anche ad Albenga si pror,vede
ad una riorgarúzzazione della
biblioteca che "ormai da molti
anni è in completo abbando-
no". La prima lieta novità la si
ha notando, nella persona del-
l'awocato Girolamo Rolandi
Ricci. la Dfeseîza nuovamente
di un bibliotecario. È da ooco
passato il 1930.
Nel 1933 viene deliberato uno
scarto di 305 volumi giustifi-
cato dalle pessime condizioni
e dalla duplicità di alcuni tito-
li, ma probabilmente ci sareb-
be anche da ridire su1la faci-
lità con cui hanno mandato al
macero opere del xvt secolo.
Rolandi Ricci,  al di là del la
sua più o meno completa
competenza professionale, fu
un bibliotecario molto abile
nell'accorgersi che il fondo in
possesso della Civica non po-
teva esserne il nucleo fonda-
mentale, bensì solo una sezio-
ne, e che se si fosse voluto
un organismo realmente fun-
zionante ben altre erano le
letture da proporsi (si fîaÍava
infatti per la quasi totalità di
opere di caîatleîe religioso, fi-
losofico di provenienza con-
ventuale, e di l ibr i  del1a se-
conda metà del l 'Ottocento
che nulla avevano a che soar-
tire con il popolo), così cóme
i finanziamenti da offrire. Dal
1935 a l  1937 ad  occupars i
della biblioteca sarà il profes-
sor Nino Lamboglia, la perso-
nal i tà di maggior notorietà
che si sia avvicrnata alIa bi-
blioteca. Proprio nel 'J5 viene
offerto da un privato (i paren-
t i  di  Paolo Accame), per la
sonìma di lire 4.000, un fondo
di oltre 1.000 volumi conte-
nente importanti libri di storia
loca le  g ià  d i  d i f f i c i le  reper i -
mento .  Ma se  i l  b ib l io tecar io
di prima, Rolandi Ricci, aveva
dalla sua un'età piuttosto a-
va îzÀ12,  ed  una sa lu te  assa i
c a g i o n e v o l e ,  i l  p a s s a g g i o  a
L a m b o g l i a  n o n  p u ò  [ a r  m i -
gliorare di molto la situazione

visti i suoi numerosissimr rm-
pegni di studioso. E nel 7937
arcivano puntuali 1e sue di-
missioni dopo che si era pro-
vato ad accentrare tutta la ge-
stione della cultura loca1e sul-
Ìa sua persona, e il testimone
passa nelle mani di un onesto
pensionato delle ferovie, tale
Gaetano De Ste fan is ,  che  a
sua volta nel 1,939 preferirà
mol la re  tu t to ,  senza lasc ia re
particolari segni dei suo pas-
saggio. Il bibllotecario che su-
bentrerà, i1 professor Davide
Varn i ,  sarà ,  a  parere  d i  ch i
scrive, 1a persona che in asso-
luto darà i più seri contributi
per l'evoluzione del1a biblio-
teca. Risistemerà infatti tutto
\'apparafo dei libri e delle ri-
viste, darà illuminanti consigli
all'amministrazione (ben po-
ch i  de i  qua l i  ver rano segu i t i .
anche a causa della guerra), e
ne l  per iodo 1948-50 Anto-
nietta Bruno, bibliotecaria per
quel biennio, potrà ancoÍa
giovarsi dell'opera di riordino
dei professor Varni, e trovarsi
così una biblioteca in perfetto
ordine. Resta un documento,
a firma di Varnl, che è un ve-
ro e proprio grido di dolore
da parte di chi sente tutta
f impofianza che può e deve
avere una biblioteca nell'evo-
luzione del pensiero sociale.
Dagli anni Cinquanta in avan-
ti la situazione per 1a bibliote-
ca sembra peggiorare e dise-
g n a r s i  s e m p r e  p i u  i n  c h i a v e
di precarietà, soggetia di con-
tinuo a sbalzi di interesse e di
disinteresse che la coslr inge-
ranno alla chiusura per alcuni
anni. Un fatto è che si perde,
dopo i1 1950, quel l 'ordine di
cui poteva giovarsi ancora la
signora Bruno. a tutto discapi-
to del rapporto tra biblioteca
e d  u i e n z a  c h e ,  s e b b e n e  s i a
sempre stato non facile, si fa
t a n t o  p i u  d i f f i c i l e  d a  l a r  v i a
via preferire alla stessa popo-
Iazione cittadina 1'utilizzo del-
le biblioteche dei paesi limi-
trofi, che nel frattempo stava-
no sorgendo.
È aet zs febbraio 1970
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1'ultima grande novità d'inte-
resse storico a riguardo de11a
Biblíoteca civica di Albenga.
In questa data viene ufficial-
mente  inaugura ta  la  nuova
sede deila public library, co-
me la chiamerebbero g1i in-
g les i ,  dec isa  mol t i  mes i  ad-
dietro. Tracciare la storia anti-
ca è assai fat icoso per la no-
tevole difficoltà che si incon-
tra inevitabi lmente nel la quasi
irreperibi l i tà di fonti  docu-
mentarie, ma tracciare la sto-
ria recente, per non dlre con-
temporanea,  è  ancora  p iù
complesso perché al l 'occhio
dello storico, che di suo vor-
rebbe essere solo oggett ivo,
si chiede anche di non essere
né lesivo, né celebrativo. Mi
limiterò cosi ai fatti per questi
u l t im i  ann i  d i  cu i  s i  dà  1a
traccla.
Oggi la Biblioteca civica con-
t iene 11 .000 vo lumi ,  ma so-
prattutto ha ancora, fortunata-
mente ,  un  res iduo d i  c r rca

3.000 libri appartenenti al fon-
do antico, già più volte ampu-
tato. È stata introdotta la clas-
sif icazione decimale Dewey
p e r  i l  f o n d o  m o d e r n o .  c h e .
sebbene faticosamente, sta ri-
cuperando tutto il tempo per-
so  neg l i  ann i  passat i .  Non
sarà operazione facile, ma va-
1e la pena provarci. Ed un ul-
timo sguardo merita proprlo ii
suo fondo antico, nel quale
spiccano i  tre incunaboli  di
Aurelio Augustino (De ciuitate
dei, 1470, rubricato), di France-
sco Petrarca (.Sonetti e Trionfi,
1497)  e  d i  Sever ino  Boez io
(Commentus duplex in Boe-
tium De Consolatione philo-
soph ie . . . .  1498) ,  a i  qua l i  s i  a f -
f iancano i  quasi 200 volumi
del xn secolo, e i ben più nu-
merosi del xvrr, xvrrr e xrx. 11
tempo sta assott igl iando nu-
mericamente i volumi in pos-
sesso della Civica ed aspettare
oltremodo è vivamente scon-
sigliabile.

Questi libri antichi sono pre-
ziosissimi anche per iì grande
apporto che possono dare per
chlarire, in modo documenta-
to, quale fosse la situazione,
in questa porzione di territo-
r io i tal iano, del la cultura da1
Cinquecento  in  avant i .  g raz ie
soprattutto al ie abbondanti
annotaz ion i  che  sono s ta te
impresse a  mano ne l  corso
dei secoli sulle pagine di que-
sti volumi, e il più de1le volte
da mani differenti. Danno 1u-
stro a1la biblioteca e chiedono
il loro giusto riguardo, do\,'uto
aîcora di più quando un og-
getto attraversa le perigliosità
dei secoli per giungere, impa-
gabile messaggio. f ino a noi.

Paolo Qua.ttropa.ni

Note
1 Lo storico Gerolamo Rossi nel suo
Storia della città e diocesi di Al-
benga riporterà a p. 47: "ha dato
pur opera in quest i  u l t imi  anni
al l ' is t i tuz ione di  una pubbl ica bi -
b l ioteca,  ora annessa al  R.  Gin-
nasio".
2 

Quest i  passi  sono t rat t i  da A.
SeuAssr,  La bib l ioteca popolare,
Milano, Mondadori, 1935, p. 36.
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